Dal Vangelo secondo Luca								            (Lc 1, 26-38)


- Il fiat di Maria -


A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”.


Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l'angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei.











�
Maria e la Trinità, nella Chiesa


Gregorio il Taumaturgo ci insegna che Maria è stata sempre considerata dalla Chiesa come colei che ha reso possibile la venuta della Trinità nel mondo.


A partire dal Concilio Vaticano II, si è assistito ad un progressivo recupero della centralità di Maria nella storia della salvezza. La costituzione dogmatica Lumen Gentium, al cap. 8, afferma che tutto il discorso su di Maria “inizia e termina” con un discorso sulla Trinità.


In seguito, nel 1996, il Santo Padre Giovanni Paolo II, parlando di Maria, ha detto che ella “è parte integrante della Economia della Comunicazione della Trinità al genere umano” (cf. OR 11.01.1996).


Maria è dunque una forma peculiarissima della trasmissione della Parola di Dio, è singolarissima icona della Trinità.


Ancora più recente è la posizione di un luminare della teologia e della cristologia contemporanea, il prof. Bordoni. Egli afferma che Maria, in quanto madre di Cristo, è madre del “contenuto oggettivo” e insieme del “contenuto soggettivo” della nostra fede. 


Se questo è vero, però, per studiare Maria si dovrebbe disporre di un metodo quantomeno simile a quello usato per lo studio della cristologia e passare per la considerazione di prassi, autocomprensione e kerygma.





Ritengo che questi elementi siano ravvisabili, nella vita di Maria, particolarmente:


nel fiat dell’incarnazione ( la prassi;


nello stabat del calvario ( l’autocomprensione;


nell’amen dell’accettazione della morte del Figlio, e nell’alleluia della resurrezione (i padri, lo sappiamo, nel costatare che Maria non sembra essersi recata al sepolcro il giorno dopo il sabato, hanno ritenuto questo come la conseguenza o di una particolare rivelazione avuta da Lei, o alla sua fede assolutamente fuori del comune) ( kerygma.


In questa sede, ci soffermiamo solo sulla prima parola, il fiat, che assume un sapore tutto particolare dato il tempo di avvento che stiamo vivendo.





Il fiat di Maria.


Ritengo che questo brano esprima il primo mistero della fede cristiana nel modo più semplice e immediato possibile. La scena è un dialogo tra Maria e il messaggero di Dio:


�
Maria è in casa;


Maria è sgomenta per quelle parole;





Maria protesta la sua verginità;


Maria pronunzia il fiat;


l’angelo la saluta “piena di grazia”;


l’angelo rilancia annunziandole il disegno di Dio su di lei: l’incarnazione;


l’angelo proclama l’onnipotenza di Dio;


“…e partì da lei” (Lc 1,38).


�



Quando si medita questo evento, sovente ci si sofferma su tanti particolari, ma ciò comporta il rischio di trascurare qualcosa di importantissimo.


Sovente ci si sofferma ammirati su: la “grazia” che il Padre ha concessa a Maria; della “Kenosi” del Figlio di Dio che in quel momento si fa uomo al pari di ciascuno di noi; della “potenza” dello Spirito Santo, rivelatore dell’onnipotenza di Dio; dalla “bontà” della Santa Vergine che dinanzi al suo Dio, tra gioia e timore accetta di diventarne la madre. Maria è dunque Figlia del Padre; Madre del Figlio; Sposa dello Spirito Santo.


Si tratta di tanti punti belli; interessanti; profondi. Ciò nondimeno vi è il rischio di perdere di vista un aspetto che ritengo sia essenziale: l’Incarnazione (il mistero di Dio che si fa uomo in Cristo) coinvolge, TUTTE INSIEME, le persone trinitarie.


Di certo esse agiscono nei modi che sono propri di ciascuno, ma altrettanto certamente le tre persone divine sono tutte “presenti e agenti” inscindibilmente l’una dall’altra.


Maria, quindi, è chiamata a cooperare con la Trinità intera alla “Economia della Comunicazione della Trinità”, per usare i termini del nostro Santo Padre.


Si rimane ammirati dall’azione del Padre che…, del Figlio che…, dello Spirito che…, di Maria che…, ma ciò forse ci distrae da ciò che conta realmente contemplare: la bellezza dell’insieme. 


È come se, leggendo uno spartito, ci si fermasse a studiarne singole battute e intanto non si cogliesse la bellezza dell’opera nella sua interezza. Questa, infatti, si coglie solo quando l’opera è eseguita nell’intero e le unità delle battute sono lette nell’unicità dell’opera. 


Lo stesso Giubileo, da poco concluso, ha usato questo criterio: nei tre anni di preparazione tutti ci siamo adoperati per approfondire la conoscenza delle singole persone della Trinità; nell’anno Santo siamo stati chiamati a considerare la Trinità nella sua interezza.


È in questa chiave che mi piace rileggere questo brano vedendo la Trinità che chiede la nostra partecipazione (nel caso specifico a Maria) alla sua azione redentrice: “Dio che ci ha creato senza di noi non può salvarci senza di noi” (cf. Sant’Agostino).


E Maria svolge un ruolo che è centrale nella storia della nostra salvezza (ciò è evidente in questo più che in altri brani). Un ruolo che è centrale, ma che non è il centro! 


Il “vero centro” della storia, per il popolo cristiano, per noi religiosi in particolare, è sempre e solo Cristo “potenza e sapienza di Dio” (cf. 1Cor 1,24).


Causa e sorgente, quindi, di ogni virtù della Nostra Madre Celeste è proprio la sua specialissima esperienza dell’Uni-Trino Dio, da cui proviene il suo stesso essere piena di grazia che noi oggi contempliamo e di cui siamo noi stessi chiamati a fare esperienza. 


























La devozione mariana nel beato Domenico della Madre di Dio (Barberi)


Lo scorso anno ho cercato di presentare una riflessione su quale tipo di rapporto debba intercorrere tra Maria e la Trinità. In questa sede vorrei interrogarmi piuttosto su quale debba essere il nostro rapporto con Maria, sulla devozione a Lei.


A tal fine mi aiuterò con la “Mariologia” del beato Domenico Barberi della Madre di Dio.





Iniziamo subito dicendo che volendoci interrogare sulle origini della devozione mariana dovremmo concludere che esse si trovano nella passione stessa di Cristo. Leggiamo infatti nel vangelo di Giovanni che Gesù “vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava disse: donna, ecco il tuo figlio!” (cf Gv 19,26).


Affidando il discepolo a Maria, però, è come se Gesù avesse raccomandato a sua madre di trattare il discepolo (e quindi ciascuno di noi) con la stessa cura che avrebbe avuto per Lui stesso.


[così il beato Domenico traduce questa espressione del crocifisso: “ecco o madre chi a voi lascio per figlio: ricevetelo come se riceveste me, usate verso di lui le vostre materne premure:…”, cf.. B.Domenico della Madre di Dio, Mariologia, Manoscritto italiano in AGCP].





Ma ciascuno di noi ha fatto l’esperienza della umana debolezza e fragilità, e nel momento del peccato – come i nostri progenitori – avrebbe voluto scomparire per la vergogna. Non a caso, quindi, la devozione ha attribuito a Maria il titolo di “rifugio dei peccatori”: perché colei che può ottenere tutto da Dio (cf. Bernardo di Chiaravalle), ottenga per noi una qualche intercessione.


[il beato Domenico afferma con forza: “voi siete da Dio stata eletta a motivo del peccato: voi siete in qualche maniera debitrice ai peccatori del vostro innalzamento” (cf. B.Domenico della Madre di Dio, Mariologia, Manoscritto italiano in AGCP)].





Maria, quindi, è “nuova Eva” perché se la prima Eva è stata madre dell’umanità, Maria è Madre di una umanità nuova, dell’umanità redenta. Ella, pur non avendo fatto esperienza del peccato originale, ha comprensione della condizione dell’uomo e intercede per lui. San Giovanni Crisostomo faceva addirittura un quasi parallelismo tra peccato originario e redenzione. Egli poneva in parallelo: le trilogie Adamo-Albero-Eva, e Gesù-Croce-Maria.


Ebbene il beato Domenico cita il Crisostomo, ma ne amplia il discorso quando afferma il ruolo imprescindibile di Maria all’interno della storia della salvezza.


[Egli immagina che Dio Padre abbia voluto spiegare a Maria la ragione della sua elezione e gli mette in bocca queste parole:“tu fosti eletta affinché, siccome la prima donna fu occasione di rovina al genere umano, così tu fossi occasione di salute agli infelici figliuoli di Adamo. Senza Eva – prosegue – Adamo non avrebbe perduto la grazia, e senza di te il mio Unigenito non apporteralla di nuovo sulla terra” (cf. B.Domenico della Madre di Dio, Mariologia, Manoscritto italiano in AGCP)].





Ma se madre di una umanità nuova perché redenta, Maria è anche principio di un tempo nuovo, ed “aurora della redenzione”. Il Beato Domenico – che nel descrivere Maria procede paragonandola a qualcosa di cui ciascuno abbia potuto avere esperienza sensibile – quando la compara all’aurora ne fa forse il più bel florilegio perché colloca Maria in una posizione centrale rispetto alla storia della salvezza che – come riflettevamo l’anno scorso – non ne è centro, essendo questa posizione riservata al solo Cristo.





Maria assomiglia all’Aurora perché come questa è la cosa più lucente dopo il sole, così Maria è la creatura più ricca di virtù e di gloria, dopo Gesù Cristo e – aggiungo – se l’aurora precede il giorno e il sole, così Maria precede Cristo ed è “causa efficiente” della sua incarnazione.


Ed in fondo, la celebrazione della stessa festa della immacolata concezione è un celebrare Maria aurora della redenzione, o – se preferite – Maria donna dell’avvento. Sia lodato Gesù Cristo.
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